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« Salta» il 
nuovo film 
di Cimino 

srntire: è di ieri infatti la noti* 
zia che, dopo faticosi mesi di 
minacce, di liti con gli sceneg
giatori e i produttori, Cimino 
ha abbandonato il progetto 
del sub nuovo lavoro, un musi
cal intitolato «Footloose». 
Quando si dice sfortuna! Ma 
c'era da aspettarselo: Holly
wood non perdona mai nien
te, e questo 37enne newyorke
se laureato in architettura e 
diplomato in arte drammatica 
alla scuola di John Lehne ave
va finito col volare troppo in 
alto per non farsi male. Del re
sto, anche nel momento più a-
cuto della polemica su «Can
celli del cielo» (il film fu pre
sentato in «prima» il 20 no
vembre del 1980 al «Cinema 1» 
di New York ma vi rimase solo 
un giorno perché la casa di 
produzione lo ritirò subito), 
Cimino non aveva esistalo a 

difendere con le unghie e coi 
denti il suo western. Proprio 
in quei giorni, in un'intervi
sta, disse infatti: «Hanno sba
gliato con "Il cacciatore" e 
hanno sbagliato adesso. "Il 
cacciatore" mostrava che la 
guerra deforma tutto, non so
lo i corpi. E una macchina 
grottesca e l'uomo, alla fine, si 

{fende rifiutando di sparare. 
Vince la bellezza del cervo. A-
desso io vedevo una pianura 

f raride come l'America, una 
olla grande come la storia, 

una lotta lunga come la vita. 
Come si fa a sostenere che 
quattro ore sono troppe, che 40 
milioni di dollari sono un co
sto eccessivo, che diciotto mesi 
di lavorazione sono tempo 
sprecato? Chi direbbe a una 
donna che ha sprecato nove 
mesi a tenere nella pancia un 
bambino?». 

Adam Schaff 

L'umanità viaggia 
su una bomba 

a tempo e 
non lo sa»: 
il filosofo 

polacco che 
ha messo a rumore 

l'Europa con un 
libro «controcorrente» 
spiega perché teme il 

nostro futuro tecnologico 
£ perché una 

«società senza lavoro» 
può essere pericolosa 

L'Incoscienza 
Nostro servizio 

VIENNA — I nuovi killer so
no silenziosi, precisi, impla
cabili. Creature artificali, fi
glie dell'iperbolico sviluppo 
impresso alla microelettro
nica, si chiamino pure robo
tica, memoria digitale o au
tomazione, secondo Adam 
Schaff, presidente del Centro 
europeo di ricerche sociali di 
Vienna, il loro scopo è uno 
Solo: trasformare da cima a 
fondo la nostra vita. E non 
necessariamente per miglio
rarla. 

Disoccupazione endemica, 
intossicazione da tempo libe
ro. il flagello della depressio
ne e nuove congestioni socia
li rischiano di diventare i no
stri compagni abituali. 

Questo Aristotele non l'a
veva previsto. «Se ogni stru
mento riuscisse a compiere 
la sua funzione o dietro un 
comando o addirittura anti
cipandolo — scriveva duemi
latrecento anni fa nella "Po
litica" —, i capi artigiani non 
avrebbero davvero bisogno 
di subordinati né i padroni di 
schiavi». In realtà, vista a di
stanza ravvicinata la libera
zione dal lavoro fisico, l'or
mai prossima «jobless socie-

ty-, presenta risvolti tutt'al-
tro che rassicuranti. 

Negli ampi stanzoni del 
Centro viennese, a due passi 
dall'imperialissimo Ring e 
dalla cattedrale di Santo Ste
fano. nulla fa presagire cata
strofi. Ma Schaff è perento
rio: «Quel che inquieta è l'i
gnoranza in materia. Che 
tacciano i gruppi che dalla 
microelettronica si aspetta
no profitti di migliaia di mi
liardi non sorprende. Stupi
sce invece che cittadini e isti
tuzioni non si chiedano dove 
ci condurranno le trasfor
mazioni in atto. Se lo faces
sero. scoprirebbero che viag
giamo su una bomba a tem
po; una bomba che non si 
può e neppure è desiderabile 
fermare, ma che va cono
sciuta e controllata: in caso 
contrario, l'inferno è assicu
rato». 

Settantanni, fisico robu
sto più da contadino che da 
intellettuale, occhi chiari 
dietro le spesse lenti da mio
pe, voce misurata, qualche 
raro sorrìso. Adam Schaff si 
aggira con disinvoltura in 
un labirinto di cifre, aneddo
ti. diagrammi. Filosofo della 
corrente nota col nome di u-

manesimo marxista, vicino 
a Erich Fromm e al gruppo 
jugoslavo di Praxis; comuni
sta «critico», eclettico, in pe
renne aggiornamento, fa an
che parte del comitato esecu
tivo del Club di Roma. Pro
prio su incarico del Club di 
Roma ha curato l'ultimo 
•rapporto», steso a più mani, 
dedicato alla microelettroni
ca, alle sue applicazioni e ai 
suoi prevedibili effetti tn 
campo sociale, internaziona
le, militare. • • -••• = <•• 

Pubblicato l'anno scorso 
in lingua inglese e tedesca, 
appena pubblicato in italia
no, in Germania il volume 
ha sollevato un vespaio: con
ferenze discussioni, polemi
che. L'allora ministro della 
Scienza von Bilow ha persi
no convocato il gruppo degli 
autori per esaminare insie
me «problemi e misure da a-
dottare». Ma è la solita sto
ria: per ogni apocalittico de
dito alle più fosche previsio
ni ci sono almeno dieci inte
grati che sostengono tutto il 
contrario. 

— Non crede, signor 
Schaff. che la «bomba» di cui 
si parla sia tutto sommato de
stinata a esplodere senza ru

more. e che il suo -grido d'al
larme» finisca coll'affondare 
in un mondo di assuefazione 
e fastidio? 

«Mi auguro proprio di no. 
È vero che veniamo ogni 
giorno sommersi da una va
langa di libri e di articoli sul
la microelettronica. Se lei 
guarda bene, però, partono e 
si fermano tutti al dato feni
co.: Viceversa i pochi docu
menti che ne studiano le ri
percussioni sociali circolano 
su riviste o ih ambiti ristret
ti. Troppo, a mio parere. Ed 
ecco il perché del nostro li
bro». •• 

— Scritto a ventidue mani 
da studiosi ed esperti di diver
si paesi, il Rapporto si occupa 
di Terzo mondo come di tec
nologia militare, di aziende, 
lavoro e società: esiste una 
conclusione valida per campi 
di analisi così eterogenei? 

•Naturalmente no. Ma il 
lettore non può che avvan
taggiarsi dalla disparità de
gli approcci. In compenso. 
alcune certezze sulle linee di 
tendenza le abbiamo rag
giunte, e la prima è che è i-
nutile illudersi: quella della 
microelettronica e una rivo

luzione in piena regola, pa
ragonabile solo ai massimi 
rivolgimenti che hanno se
gnato la vita umana sul pia
neta». 

— In che senso lei parla di 
rivoluzione? 

•Sia nel senso della veloci
tà con cui procede, sia per il 
ventaglio praticamente ine
sauribile delle sue applica
zioni. A questo proposito, i 
dati di cui disponiamo parla
no da soli: ogni giorno, nei 
paesi industrializzati, nasco
no dalle trenta alle quaranta 
società specializzate in elet
tronica. Negli ultimi sei anni 
sono stati prodotti oltre un 
miliardo di calcolatori tasca
bili. non meno di 700 milioni 
di orologi digitali e oltre 300 
mila videogames. Entro il 
1985 le vendite di minicom
puter per ufficio raggiunge
ranno il mezzo milione an
nuo: dieci anni fa non ne esi
stevano in tutto e per tutto 
che centomila. E ancora: nel 
1981 il tasso di crescita, per 
settore, di apparecchiature 
mlcroelettronlche era del 
25% per le copiatrici d'uffi
cio, del 30% per il "word pro
cessing", del 24% per le tele
comunicazioni, del 18% per i 

Chi è Schaff 
Figlio di un avvocato polacco, Adam Schaff 
è nato a Leopoli nel 1913. Docente universi
tario a Lodz e poi a Varsavia, dal '58 al '68 ha 
diretto l'Istituto di filosofia e sociologia dell' 
Accademia delle scienze polacca. Nello stes
so perìodo ha fatto parte del Comitato cen
trale del POUP. Membro dell'Istituto inter
nazionale di filosofia dell'Accademia di 
scienze politiche di Parigi; nel '60 è entrato 
nel Comitato esecutivo del Consiglio inter
nazionale delle scienze sociali, dirigendone, 
dal '63. il Centro europeo di coordinamento 
che ha sede a Vienna. 

Adam Schaff è autore piuttosto noto an
che in Italia, dove sono state tradotte molte 
delle sue opere, tra cui «Il problema della 
verità nell'idealismo e nel materialismo» 
(Milano, 1959), «La filosofia dell'uomo» (Ro
ma, 1963), «Linguaggio e conoscenza» (Ro
ma, 1973), «Marxismo e umanesimo - Dibat
tito con Lucien Seve» (Bari. 1975), fino al più 
recente «La questione dell'umanesimo mar
xista» (Bari, 1978). Il suo ultimo libro, «Il 
movimento comunista al crocevia» (già pub
blicato in tedesco, spagnolo e francese), in 

• cui si intrecciano t temi della microelettro
nica e del totalitarismo, ha già suscitato non 
poche discussioni. 

controlli Industriali, del 22% 
per le automobili, del 15% 
per la medicina, del 28% per 
la difesa». 

I — Con. quali conseguenze 
più immediate; allora? • 

•Là prima è che a dispetto 
di ogni inciampo o resistenza 
là cosiddetta "wlred society" 
(la società telematica, in
somma) è alle porte; e che se 
la situazione è questa, abbia
mo di fronte a noi una sola 
alternativa. Usata "politica
mente" e con oculatezza, la 
microelettronica è in grado 
di aumentare la produttività 
al punto di fornire tutte le ri
serve necessarie a qualsiasi 
paese: salute, difesa, educa
zione, alimenti e svago. La
sciata a se stessa, invece, non 
può che esasperare tutti i 

§robleml esistenti. Io insisto. 
e qualcuno ha l'impressio

ne al vivere qualcosa di déjd 
vu, si scuota, e chi ha il pote
re è il dovere di decidere, lo 
faccia. Se non ci si pensa a 
tempo, il meno che ci si pos
sa aspettare da questo svi
luppo della microelettronica 
sono l'acutizzarsi della di
pendenza, sia individuale 
che nazionale, dalla disponi
bilità di informazione; l'ag
gravarsi della rigidità, com
plessità e vulnerabilità delle 
strutture sociali; la centra
lizzazione del sapere-potere 
con la nascita di nuove caste 
di supertecnocrati; l'appro
fondirsi dell'isolamento in
dividuale e nuove forme di a-
lienazione di massa». 

— E che accadrà dal punto 
di vista del lavoro? 

•Una cosa è cèrta: la rivo
luzione microelettronica, a 
differenza di quella indu
striale, tocca contempora
neamente il settore agricolo, 
quello Industriale e il terzia
rio. In prospettiva, scompa
rirà il proletariato di fabbri
ca cosi come Io conosciamo, 
ma scompariranno anche i 
tradizionali colletti bianchi. 
II Giappone, per voce di au
torevoli rappresentanti del 
mondo industriale, ci ha di
chiarato che per il duemila 
tutto il lavoro manuale potrà 
essere automatizzato. Ma se 
è così, che faranno della gen
te? CI hanno pensato? Ci 
pensano? A quanto pare no. 
D'altra parte, fin d'ora, come 
ha calcolato la Siemens tede-" 
sca, almeno il 40% del lavoro 
normalmente svolto in un 
ufficio può venire automa
tizzato. Sempre'in Germa
nia, un'indagine governativa 
sugli effetti delle nuove tec
nologie prevede per gli anni 
Ottanta un aumento della 

-produttività nettamente su
periore alla crescita econo
mica. Il che significa: disoc
cupazione. Ora, la domanda 
se vuole è questa: basteranno 
la stessa Industria elettroni
ca, con annesso settore del 
software, l'industria del tem
po libero, del turismo, delle 

Parole giuste, che però face
vano a pugni con i risultati del 
botteghino, con le recensioni 
dei critici più quotati, con i 
^sentimenti» di quella stessa 
America che aveva fatto trion
fare «Il cacciatore». E ora? 
Probabilmente Cimino cerca
va un ritorno «alla grande» at
traverso i ritmi schioppettanti 
e le canzoni del musical (lui 
che ama alla follia «Meet me 
in St Louis» di Vincente Min-
nelli), un genere che — guar
da caso — na portato guai per
fino a John Huston e alla sua 
«Annie». Ma la macchina del 
cinema è implacabile e diffi
cilmente si fida due volte di 
un regista che passa ormai per 
un geniale megalomane. A 
meno che Cimino non sor
prenda tutti sfornando all'im
provviso un capolavoro da 5 
milioni di dollari. 

comunicazioni e di quelli che 
chiamiamo i nuovi servizi 
personalizzati ad assorbire il 
lavoro così "liberato"? Nel 
medio periodo noi diciamo di 
no». 

— In compenso, come ri
sulta dal vostro rapporto, pro
spera l'industria della guer
ra... 

•Infatti, e questo è uno de
gli elementi centrali di 
preoccupazione. Soltanto in 
software, escludendo però i 
programmi di integrazione 
microelettronica e di intero-
peratività dei sistemi milita
ri, il Dipartimento della Di
fesa americano spende oltre 
3 mila milioni di dollari, cir
ca 4 mila miliardi di lire, all' 
anno. Nei plani di ricerca mi
litare oggi è impegnato un e-
serclto di almeno 400 mila 
scienziati, la maggior parte 
del quali negli Stali Uniti e in 
Unione Sovietica. Dalla mi-
croelettrónica e dal suo svi
luppo dipende ad esempio il 
Sistema unificato di coman
do militare a livello mondia
le, il cut centro principale ha 
sede presso il Pentagono e 
che è fondato su una onni
comprensiva rete informati
va spaziale, terrestre e sotto
marina. L'affermarsi del co
siddetto "Elint" o Electronic 
intelligence, e cioè spionag
gio elettronico, ha scatenato 
tra le due superpotenze un i-
narrestabile proliferare di si
stemi ECM (contromisure e-
lettroniche) nonché ECCM 
(contro-contromisure elet
troniche): l'"Automated Bat-
tlefield", la computerizzazio
ne di tutte le operazioni mili
tari, dalla raccolta di dati sul 
nemico ad allarme, intercet
tazione, decisione circa gli o- ; ) 
biettlvi ed eventuale nspo- . j 
sta, non è più materia di.libri ) 
o film fantascientìfici. E un » 
dato di fatto». ; i 

•— Che si agisca per il me- ' ! 
glio o per il peggio è materia 
esclusiva di decisioni politi- '. 
che. Ma immaginiamo che . 
siano state prese quelle giu
ste, immaginiamo che la «wi-
red society» sia già qui, e sia 
quella libera, giusta e non au
toritaria. Come vivremo allo- : 
r*7 •--••-• " 

«Naturalmente non lo so. 
Fosso solo augurarmi, e lo 
faccio nell'ultimo capitolo 
del libro, dedicato a "occupa
zione e lavoro**, che all'homo • 
laborans In via di estinzione. -
sia pure moltiplicando le oc- \ 
cupazioni creative e social
mente utili, sì possa gradata
mente sostituire un nuovo , 
homo studiosa» di massa. 
Una nuova utopia? E sia. 
Quante e quali probabilità di 
avverarsi essa abbia oggi 
nessuno può dire. Ma di una 
cosa sono convinto: una voi- . 
ta cresciuti. 1 bambini che 
nascono ora sapranno già la 
risposta». 

Vanna Brocca 

A Londra esce un libro con 33 racconti sconosciuti del celebre scrittore, 
nei quali non compare mai Sherlock Holmes. I curatori dicono che 

sono autentici: e contengono inquietanti anticipazioni sul nostro tempo 

Un libro ghiotto, ma anche 
strano e inquietante, è espo
sto nelle vetrine di Londra. 
S'intitola *The Unknown Co
nati Doyle* (cioè >il Conan 
Doyle sconosciuto; editori 
Secker & Warburg, pagine 
456, sterline 8,95) e contiene 
trentatrè racconti del celebre 
autore in cui Sherlock Hol
mes non compare mai, pur 
facendo capolino, qua e là, 
con allusioni e ammicca
menti. sotto panni altrui. So
no opere di varia ispirazione: 
sentimentale (genere -pene 
d'amore perdute* e «amore e 
morte'), storica, religiosa, 
politica, grottesca, perfino 
femminista e. ovviamente. 
poliziesca. Orrore, ironia. 
mistero, «suspense» concor
rono, insieme con un'elegan
te chiarezza di linguaggio, a 
costruire una rispettabile 
collezione di alto artigiana to 
letterario. 

Forte, a prima vista, è il 
sospetto che si tratti di una 
nuova divertita e divertente 
mistificazione come quelle. 
per intenderci, che Michael 
«ft Molile Hardwick e Nicho
las Meyer hanno portato al 
successo, anche cinemato
grafico. Ma I curatori del vo
lume, John M. Gibson e Ri
chard L. Green, affermano il 
contrario. In una eruditissi
ma introduzione, spiegano 
che si tratta di racconti 'au
tentici*, scritti da Doyle nel-
larco di quasi mezzo secolo, 
e pubblicati anonimi, o attri
buiti erroneamente ad altri 
autori, e •rubati*, o dlmentl-
caU, osempMcemen> «smar
riti». Lunghe e pazienti ricer
che In biblioteche pubbliche 
e private, fra polverosi cata
loghi, album di ritagli, qua
derni di appunti e lettere 
sparse, sono state necessarie 
per riportare alla luce il teso
ro nascosto. 

Nei primo racconto, scrit
to nel 1879 a soli vent'annf 

Inediti di 
Conan Doyle 

(-The Mistery oi Sasassa 
Valley) ci sono già tutti gli 
ingredienti tipici della tecnì 
ca narrativa che Doyle im
piegherà e affinerà soprat
tutto nel ciclo 'Sherlockia-
no»: due personaggi (uno dei 
quali è intelligente e onni-
scente. mentre l'altro, il nar
ratore. gli fa da docile e affe
zionala 'spalla*, senza capire 
bene quel che succede essen
do un po' tardo di compren
donio) hanno un problema 
da risolvere; una 'falsa par
tenza* porta il protagonista 
n.l fuori strada, e a un passo 
dal suicidio; infine pero, con 
un colpo d'ala (e di scena), 
ecco trovata la soluzione 
giusta, ecco il geniale lieto fi
ne. E* un bell'esempio di pre
cocità nell'azzeccare subito 
la formula destinata ad ave
re tanta fortuna (e poi di coe
renza nel restarle fedele per 
tutta la vita). 

Il motivo di questa segna
lazione (in attesa che il libro 
venga reso accessibile al più 
vasto pubblico italiano) è 
tuttavia soprattutto un al
tro. Come In tanti autori di 
formazione vittoriana, an
che In Doyle è possibile scor
gere, fra le righe, tracce di 
crudeltà, ferocia, perversità, 
appena velate sia dal rispetto 
dovuto alle leggi sulta stam
pa, sfa (e prima ancora) dall' 
abitudine all'autocontrollo e 

all'-Understatement*. cioè a 
quel tipico abito mentale in
glese che consiste nell'atte-
nuare. nel dire e non dire, nel 
riferire senza enfasi, con vo
ce sommessa e volto impas
sibile, le cose più truci e dolo
rose. Non per caso, durante 
un secolo e più. si sono svi
luppate in Gran Bretagna 
due letterature, una legale e 
rispettabile, l'altra 'Under
ground; clandestina, eroti
ca. pornografica, omoses
suale, sado-masochista, •al-
golagnica*, l cui prodotti u-
scivano tuttavia spesso dalle 
stesse penne, non di rado il
lustrissime, come quella (per 
fare un solo esempio) di Al-
gernon Charles. Swlnbume. 
(Doyle si è spinto molto a-
vanti nello sfidare le regole: 
Holmes è cocainomane e 
morbosamente misogino, 
ma sull'ambiguità della sua 
amicizia con Watson solo i 
posteri e gli autori di apocrifi 
hanno osato abbandonarsi a 
irriverenti e maliziose specu
lazioni). 

Non sempre, però, ti guar
dingo scrittore riesce a tene
re la belva sotto controllo. 
Essa, talvolta, fugge dalla 
gabbia e fa strage. Crudeltà e 
ferocia, dopo aver circolato 
un po' ovunque, «sottopelfe», 
In questo volume, esplodono 
a tratti, con Inaspettata e in
solita violenza. In più di una 

Shariock 
: • 

Watson ' in 
M t UPJÌUW 

" pagina, e soprattutto nelTnl-
fimo racconto, scritto a 7J 
anni nell'anno stesso della 
morte (1930) e pubblicato po
stumo. 

Qui. In questa specie di lu
cido delirio, tn questa cupa 
orgia di sangue, con cut Doy
le ha suggellato la sua car
riera di scrittore •popolare*, 
sta a parer mio il maggior 
motivo di interesse di un li
bro peraltro tutto godibilis
simo, come ora si dice. Tìtolo 
del racconto è «T7ie Last Re-
source* (che tradurrei -ultl-
ma ratio*, ultimo argomen
to, ultima via d'uscita). Vale 
la pena di riassumerlo. Un 
piccolo furfante, mezzo de
linquente, metto spia, fogge 
dagli Stati Uniti a Londra. 
Frequenta un bar malfama
to di Soho. Si chiama Kid 

Wilson. La sua conversazio
ne è brillante e attraente. «La 
virtù — annota Doyle, e già 
sentiamo odore di zolfo — 
non è interessante come 11 vi
zio— L'uomo che non fa certe 
cose è U migliore del cittadi
ni. ma non ha il fascino di 
chi le fa. & triste, ma vero*. 

Una sera KJd racconta 
una lunga storia. Una città 
americana è caduta nelle 
mani della delinquenza or
ganizzata. Le autorità sono 
complici o impotenti, l citta
dini terrorizzati Ce però un 
distinto gentiluomo, Oldeon 
H. Fanshawer che non è di
sposto a sopportare. Alcuni 
lo credono pazzo, altri un ge
nio. E' motto ricco, intellet
tuale, sportivo. Passa molte 
ore sul libri, ma ha scalato il 
piùaltopkxodeWAlaska. Ha 
ucciso tre scassinatori pene* 
tratigli in casal Ha fattola 
guerra in Francia, dove ha 
perso un piede e guadagnato 
una medaglia. 

Gideon si mette in azione. 
Stabilisce contatti, rnobilita, 
organizza,, arma volontari 
(quasi tutti ex combattenti). 
Poi va dal capo della polizia, 
che è onesto ma ha le mani 
legatelo informa che è nata 
la «Società GTS. (*Got to 
Stop-, e cioè.- *èoradl finir-
auy. e gli chiede due cose: 
mettimi a dispostatene l poli
ziotti non ancora vendati al
la malavita e sparisci dalia 
circolazione durante «una 
certo notte». Il patto «> stipu
lato con una stretta di mano. 

Viene la notte del 14 mag
gio. Un fischio, e trecento 
aaiomobili cariche 4M «OT5 
hors» si sparpagliano per la 
città, rastrellano contrab-
tMKfterf, sequestratori, rapi
natori, tagileggiatorf. «Irll-
lers*. Chi resiste, è ucciso avi 
posto. In un «xa, mine mal
viventi tono concentrati nel
l'Auditorium. Gideon Il pro
cessa imo ad uno, comin
c i a n e dal pfo groest-il sin
daco, 11 procuratore genera
le, Moftacft lì Polacco, Gen
naro ntaliano (che hanno 
tetto miliardi éètWautdo al
cool), giù giù tlr.o all'ultimo 
•manovale». Ogni processo 

dura da un minuto a due. 
Poche le assoluzioni. I •con
dannati* vengono trasferiti 
aWOdeum, una enorme sala 
da ballo. Sul palco et sono 
due strani ordigni nascosti 
sotto le coperte di velluto. 
Gideon tiene un discorsetto 
moralistico al prigionieri. 
Conclude tetramente: «Non 
ci avete lasciato altra scelta. 
Ho parlato tota sfanga Air 
attoneJ*. 

Gli ordigni vengono sco
perti. Sono mitragliatrici pe
santi. Panico, urla, tutti si 
sbandano, tentane la ruga, 
comincia li massacro» 

A questo punto Kid sìn-
terrompe. Incalzato dalle do
mande degli ascoltatori im
pazienti, ammette che torse 
si i trattato di un sogno, o 
piuttosto di una «visione». 
Aggiunge; «Non è proprio ac
caduto cosi, non ancora. Ma 
aspettale un po', ragazzi, a-
spettate un po'—*. 
• Povero vecchio Kid? Pas
sano pochi giorni, e lo trova
no accoltellato. Agonizzante, 
si rifiuta di denunciare gli 
assassini. Arriva morto all'o
spedale. 

Per i curatori del volume, 
questo racconto *é una fan
tasticheria che Hitler stava 
permettere In pratica in mo
do ancora più spaventoso di 
stianto llmmàginazfene di 
Doyle fosse in grado di pre
vedere». Forse e cosi. Ma a 
me sembra, piuttosto, che 
con »The Last Resoune» to 
scrittore (morente come II 
«no Kid) inauguri un movo 
genere, quello del ftustlsiert 
della notte», che solo qualche 
decennio dopo si affermerà e 
dilagherà soprattutto nel ci
nema, suscitando polemiche 
non tanto estetiche quanto 
politiche. In ogni caso, è cer
to che et troviamo di rron Se a 
un'intuizione di rara acutez
za, quasi a una profezia, a u-
nioscurammarrto Lemitra-
gliatrici di Doyle, insomma, 
come quelle di Gideon, bat
tono Implacabili sul nostro 
tempestoso presente, sol no
stro pauroso futuro. 

Ai mìnio Savìoiì 
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